Tratto dal giornale “La Sicilia del 13.11.2003
Cronaca di un massacro

Inferno nella base italiana, 18 morti

Due autobomba con quattro kamikaze esplodono a Nassiriya. Fra le vittime anche otto iracheni

FURIO MARRONI 
Nassiriya. Diciotto italiani – 12 carabinieri, quattro militari dell’Esercito e due civili – e otto iracheni sono morti ieri nella deflagrazione di un’autobomba guidata da kamikaze ed esplosa all’interno della base “Maestral”, quartier generale del contingente militare italiano a Nassiriya (375 km a sud di Bagdad), dopo essere riuscita a forzare l’ingresso. È la strage con il bilancio più alto di vittime ai danni di una missione di pace italiana all’estero dalla fine della Seconda guerra mondiale. Nell’attentato sono rimasti feriti 20 italiani (15 carabinieri, quatto soldati – uno dei quali grave – e un civile) e 12 iracheni, tra i quali un bimbo di un anno, che ha perso gli occhi e il naso, ed è in pericolo di vita. Ed è la Sicilia a pagare il più alto contributo nella tragedia: sei morti su 18; sei storie che si sono incrociate, partendo dall’isola, nell’inferno iracheno. 
Una strage annunciata

Ma – stando almeno a notizie giunte dagli Stati Uniti – si tratta forse di una strage «annunciata». Proprio l’altro ieri, infatti, un nuovo rapporto top secret della Cia, trasmesso a Washington dal capo dei servizi segreti Usa a Bagdad, aveva messo in guardia l’amministrazione Bush dai rischi di grave istabilità in Iraq, non solo nell’area attorno a Bagdad, ma anche nel sud.
Sta di fatto che ieri, intorno alle 10.40 locali (le 8.40 in Italia), un camion lanciato a tutta velocità ha forzato il posto di blocco all’entrata della base, facendo da battistrada ad un’auto blindata e imbottita di esplosivo che lo seguiva da vicino. I militari italiani di guardia al cancello hanno aperto il fuoco contro i veicoli, senza però riuscire a fermarli, e l’auto ha proseguito la sua corsa sino alla palazzina di tre piani che ospitava il dipartimento logistico della base, dove è esplosa. 
Secondo il generale Giorgio Cornacchine, comandante del contingente italiano, a compiere l’attentato sono stati «quattro kamikaze» su due veicoli con a bordo tra i 150 ed i 300 chili di esplosivo. I kamikaze, ha ricostruito il generale Cornacchine, sono stati inizialmente «fermati da difese esterno», costituiti da reti e fili spinati. «Ma il quantitativo di esplosivo era così potente da aver distrutto quasi completamente la palazzina».

La violenza della deflagrazione ha danneggiato gravemente anche una seconda palazzina – dove ha sede il comando della base – che sorge a circa 100 metri di distanza, sulla sponda opposta del fiume Eufrate che scorre in mezzo al complesso. I vetri delle finestre dell’edificio sono andati in frantumi e anche gli infissi sono stati gravemente danneggiati.

Nello scoppio, sono stati distrutti anche gli uffici di un’altra palazzina vicina, in cui ha sede una Ong americana, la International Medical Corps, attiva nella zona da circa sei mesi. Tra il personale della Ong vi sono stati almeno 10 feriti, tra cui lo stesso coordinatore, il britannico Emar Triangle, 50 anni. L’esplosione ha innescato anche un violento incendio che ha distrutto quasi tutti i veicoli – jeep, Land Rover, camion e furgoni – parcheggiati nel cortile antistante. A rendere più difficile l’opera di soccorso e di spegnimento delle fiamme che si sprigionavano dai veicoli è intervenuto anche l’incendio del deposito delle munizioni, in cui si sono prodotte forti esplosioni. Tutta l’area circostante la zona è stata chiusa al traffico e la strada che conduce al complesso bloccata e presidiata da carabinieri, da militari della Brigata Sassari e uomini del Genio guastatori (Boe, Bonifica ordigni esplosivi). 

 La ricerca frenetica tra le macerie
Immediata l’opera di soccorso che è durata parecchie ore, sino a sera, per estrarre le vittime e i feriti dalle macerie della palazzina dove si trovavano una sessantina tra carabinieri e soldati. Nel quartier generale italiano, completamente devastato, si scava freneticamente tra le macerie. In un silenzioso carico di orrore, in uno scenario di guerra avvolto in un fumo soffocante. A fatica, perché le fiamme non sono ancora spente, si cominciano ad estrarre i primi corpi senza vita, martoriati. Molti sono in condizioni gravissime, ed è una lotta contro il tempo quella che ingaggiano per farli arrivare in tempo in ospedale.
I feriti sono stati trasferiti nel vicino ospedale di Nassiriya, dove sono subito confluiti anche medici e crocerossine dell’ospedale militare italiano che sorge vicino a Tallil, tra i quali anche il medico militare, dott.Giuseppe Gabbino, coordinatore italiano della coalizione. Altri feretri sono stati evacuati in elicottero verso ospedali più lontani. Tra le vittime-come ha riferito Andrea Angeli, portavoce dell’autorità provvisoria della coalizione – vi sono diversi carabinieri che avevano quasi completato il periodo di servizio di quattro mesi e che il prossimo 15 novembre sarebbero rientrati in Italia insieme con il colonnello Georg di Pauli, 47 anni, comandante del MSU (multinational Specialized Unit), rimasto illeso nell’attentato.

Fumo e chiazze di sangue

La tv satellitare qatariota Al-Jazira è stata fra le prime emittenti a trasmettere le drammatiche immagini dei momenti successivi all’attentato. La tv ha mostrato altre colonne di denso fumo nero che si innalzavano dai veicoli incendiati dall’esplosione e si è visto chiaramente il veicolo utilizzato dal Kamikaze che ancora bruciava, ad appena una ventina di metri dalla palazzina colpita. Nelle immagini si è vista una grossa folla che si accalcava intorno al complesso, mentre un paio di veicoli di vigili del fuoco lanciavano forti getti d’acqua sull’edificio in fiamme e un’ambulanza si allontanava a sirene spiegate. La telecamera ha inquadrato a lungo le nuvole di fumo, ma ha mostrato anche scorci del terreno, sul quale spiccavano chiaramente larghe chiazze di sangue ancora fresco.
Oggi partono altri 50 uomini
Oggi, intanto, «partirà un contingente di 50 uomini del 1/0 Reggimento carabinieri Tuscanica diretto in Iraq». Lo ha detto ieri a «Porta a Porta» il generale Leonardo Leso, comandante della Secondo Brigata Mobile dei carabinieri, in collegamento dalla caserma «Amico» di Livorno. «Si tratta di un normale avvicendamento già programmato – ha aggiunto Leso – anche se ora stiamo valutando l’eventualità di un rinforzo del nostro contingente presente a Nassiriya». Complessivamente i carabinieri impiegati nel sud dell’Iraq erano 350, 225 dei quali appartenenti proprio alla Seconda Brigata Mobile, e molti di loro avrebbero dovuto fare ritorno in Italia sabato prossimo.
Imam Carmagnola: questo è solo l’inizio
«Questo è solo l’inizio, Bin Laden continuerà negli attacchi all’Italia come aveva annunciato due o tre settimane fa, fino a quando il governo non ritirerà i suoi militari dall’Iraq, gli italiani sono tutti a rischio». Parola dell’imam di Carmagnola (Torino) Abdul Quadrir Allah Fadl Mamour, noto per le sue idee radicali. «Mi dispiace molto quanto è accaduto ai carabinieri e ai soldati italiani – ha aggiunto l’imam – ma me lo sentivo. D’altronde, l’avevo detto che ci sarebbero stati attentati contro il vostro paese. E non certo perché sono un terrorista, ma perché conosco Bin Laden e i suoi uomini. Ho anche combattuto al loro fianco in Bosnia. Generalmente gli attentati avvengono due o tre settimane dopo l’annuncio. Bin Laden può fare ciò che vuole, governa, con il ricatto, più della metà dei paesi arabi».

Nell’attentato usati tra i 150 e i 300 chili di esplosivo











La Cia aveva avvisato di rischi al sud dell’Iraq





NASSIRIYA


Musei e base in una città violenta che sorge accanto alla «Casa di Abramo»


La città di Nassiriya è il capoluogo della provincia di Dhi-Qar. È situata a circa 375 chilometri a sud della capitale Bagdad, al centro di una regione agricola nota per la produzione dei datteri ma è anche un centro di grande rilevanza militare. Prima della guerra aveva circa 400.000 abitanti. Fondata nel 1870 dallo sceicco Nasir Sadum, è situata sul fiume Eufrate. La città ospita anche uno dei musei più importanti di tutto il Medio Oriente per la sua collezione di reperti sumeri, assiriti e babilonesi. Nelle sue vicinanze sorge il sito archeologico dell’antica città di Ur, l’antica capitale dei Caldei, e, secondo la Bibbio, città natale di Abramo. E nel sito archeologico c’è anche una «casa di Abramo». Durante la recente guerra, Nassiriya è stata teatro di alcuni drammatici avvenimenti, dalla cattura della soldatessa Jessica Lynch, alle drammatiche immagini, provenienti di prigionieri di guerra e morti americani. Sempre a Nassiriya, in aprile, marine americani, temendo un attacco suicida, hanno sparato contro un pulmino il cui autista aveva ignorato il segnale di alt. Ma invece di candelotti il veicolo era pieno di bambini, due dei quali sono morti, otto feriti. A Nassiriya il contingente italiano è arrivato il 13 giugno.














